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Lettera per la Quaresima 
L’INCONTRO PERSONALE CON OGNI 

GIOVANE 
Per una più efficace educazione alla fede 

 
 
Carissimi confratelli, 
 
   abbiamo appena vissuto la festa di Don Bosco, che ha 
visto numerose e sentite iniziative, tra cui l’inaugurazione del nuovo Oratorio 
di Brescia, la celebrazione del Centenario di Bologna con la presenza del Card. 
Giacomo Biffi, l’incontro dei genitori in un gremitissimo teatro a Sesto con il 
Card. Carlo Maria Martini, l’inaugurazione di nuove attrezzature tecnologiche 
a Milano “Don Bosco” con la partecipazione del presidente della Regione 
Lombardia On. Formigoni. 
 In occasione di queste feste ho meditato più volte sulla “passione 
pastorale” di Don Bosco, sulla sua “paternità” e sul suo desiderio di vedere i 
giovani “felici nel tempo e nell’eternità”. 
 Durante le visite ispettoriali poi sto constatando come i processi che stanno 
cambiando più profondamente le nostre comunità siano determinati dalla 
finalizzazione di tutte le attività e opere alla educazione dei giovani alla fede. 
Le presenze più vivaci e più incisive sono quelle in cui c’è una sistematica e 
coraggiosa proposta di fede. Ci sono però ancora troppe finalità, implicite e 
secondarie, che condizionano le nostre scelte educative fondamentali. 
 Prossimamente infine ci sarà la pubblicazione della Nota Pastorale della 
Presidenza della CEI su “I giovani e la loro educazione alla fede”, in cui si 
evidenzia la necessità di moltiplicare i “luoghi” di crescita della fede, di 
camminare con i giovani in un atteggiamento di ascolto e di accoglienza, di 
porre al centro della pastorale la proposta di Cristo. Ne consiglio la lettura 
comunitaria e lo studio personale. 

Tutto questo mi induce a ritornare con voi sulla centralità 
dell’educazione alla fede, sulla concentrazione dei nostri compiti su tale 
impegno e quindi sulla conseguente qualificazione, sul coinvolgimento dei laici 



in questa direzione. Vi propongo allora una riflessione su un aspetto della 
nostra educazione alla fede che risulta ancora carente: l’incontro personale con ogni 
giovane. 
 
 
 
1. LA NUOVA DOMANDA GIOVANILE 
 
 Il dialogo personale con il giovane ha varie espressioni: la ricerca del 
singolo giovane nel suo ambiente, il colloquio educativo fatto di ascolto, 
orientamento, correzione e incoraggiamento, la direzione spirituale sul 
cammino di fede, l’incontro sacramentale nella Confessione (Cfr. CG23 n. 
284). 

Oggi la necessità del dialogo personale si è fatta sentire maggiormente, sia per 
la complessità dei problemi che i giovani si trovano ad affrontare, sia per la 
domanda di attenzione personale che essi richiedono, sia per l’impossibilità di 
una educazione alla fede che non sia personalizzata. 

  Infatti noi viviamo in un clima di pluralismo indifferenziato e indifferente, di 
neutralità etica, di scetticismo nichilista; i giovani per questo risultano incapaci 
di cogliere qualsiasi prospettiva di senso. E’ la nuova ideologia imperante, che 
è sorretta da una antropologia riduttiva e che vanifica anche la fede. 
L’indifferenza, il disorientamento, la secolarizzazione della fede, la 
destrutturazione etica ne sono gli esiti. Solo una pastorale della proposta e un 
cammino personalizzato possono aiutare i giovani a superare il vuoto di valori, 
la mancanza di fede, l’oscuramento del senso. 

Non sempre però questa nuova domanda di attenzione personale ci ha 
trovati pronti. I giovani ci cercano e sembra che noi abbiamo cose più 
importanti da fare; conosciamo di meno i giovani, perchè abbiamo ridotto lo 
spazio della loro presenza nei nostri ambienti. I giovani notano che abbiamo 
fretta e non abbiamo tempo per ascoltarli. 

Ogni CEP deve chiedersi come rispondere a questa domanda e come 
valorizzare le opportunità che già abbiamo. Occorre individuare le persone, i 
tempi, le modalità dell’incontro personale. Forse si può pensare alla forma del 
“consultorio” o del “centro di ascolto” per giovani. Anche laici preparati possono 
essere coinvolti in questa azione. 
 
 
2. LA PATERNITA’  E  LA CONFIDENZA 
 
 Don Bosco diceva ai giovani: “Troverete sicuramente chi è più esperto e 
più competente di me, ma non troverete nessuno che più di me vi ha voluto 
bene come un padre”. E una volta al giovane Reviglio che era scappato di casa 
perchè maltrattato dai genitori, rivolse queste parole: “Ricordati che in ogni 
circostanza ti farò sempre da padre e che, trovandoti in difficoltà, potrai 
fuggire sempre a casa mia”. 



Don Bosco, la cui catechesi era centrata sulla Paternità di Dio, è sempre 
stato per i giovani “Padre, Maestro e Amico”. Egli è stato padre soprattutto 
per i giovani poveri, per i giovani soli e abbandonati, per i giovani a rischio e 
in difficoltà, per i giovani senza riferimenti e senza famiglia; ma anche 
riferimento e guida per i giovani generosi e disponibili. 
 Paternità significa avere a cuore la situazione di ogni giovane,  prendersi 
cura dei più provati, essere benevolo e paziente con chi sbaglia, incoraggiare 
gli incerti, essere guida autorevole per tutti. L’educatore è padre con 
sollecitudini materne: è comprensivo ma non buonista, è amorevole ma non 
permissivo. La paternità richiede di saper fare proposte, di infondere speranza, 
di orientare e prospettare il futuro, di aiutare a scoprire la vocazione personale. 
 La paternità amorevole suscita nel giovane sincerità, trasparenza, 
confidenza. Se non si conosce il cuore del giovane, non si può educare. Senza la 
familiarità non può nascere la confidenza, che è una condizione indispensabile 
per la riuscita dell’azione educativa. L’incontro personale con il giovane per 
essere efficace richiede la confidenza e la confidenza si sviluppa solo là dove 
c’è lo spirito di famiglia. Per Don Bosco: “La confidenza è la chiave di tutto”. 
 
 
3. LO STILE SALESIANO DELL’ACCOMPAGNAMENTO 
PERSONALE 
 
 L’accompagnamento personale per noi salesiani richiede delle 
attenzioni particolari, senza le quali il colloquio con il giovane rischia di ridursi 
a verbosità inconcludenti ed il cammino di fede rischia di essere solo indicato 
e non effettivamente percorso. Il colloquio personale è insufficiente. 
 L’accompagnamento personale nasce da un insieme convergente di elementi, 
che sostengono la maturazione di fede. Il clima dell’ambiente, il senso 
dell’accoglienza e della familiarità, la ricchezza di proposte differenziate sono 
un presupposto essenziale. La “assistenza salesiana” che è fatta di stare con i 
giovani, di presenza, di compagnia, ma anche di animazione, di stimoli, di 
richiami è un ulteriore elemento che mette facilmente in comunicazione. 
Infine le attività partecipate e il protagonismo, le brevi esortazioni quali il 
“buon giorno” e la “buona sera” o la “buona notte”, le celebrazioni e le feste, 
l’impegno quotidiano aiutano il giovane a orientarsi e a realizzare un cammino 
di crescita. 
 In questi riferimenti che sostengono il cammino, ci sta anche la parola 
personale, che aiuta a far rendere consapevole il giovane dell’esperienza che 
vive, che fa maturare convinzioni, che coglie le difficoltà personali della 
maturazione. Il vertice dell’incontro personale è la scoperta della propria 
vocazione, che richiede discernimento e decisioni; l’accompagnamento ha 
sempre una chiara connotazione vocazionale. Il colloquio personale perciò é 
necessario. 
 Potremmo così esprimerci: nello stile salesiano non ci può essere 
accompagnamento personale se non all’interno di un cammino comunitario 
che aiuta e irrobustisce; ma d’altra parte senza la personalizzazione degli 



interventi il cammino comunitario rischia di essere generico. Curare solo i 
colloqui personali è offrire poco ai giovani; curare solo l’ambiente impedisce 
di raccogliere il meglio dell’azione educativa. 
 Lo stile salesiano dell’accompagnamento personale richiede  
approfondimenti ulteriori, se si vuole mantenere il nostro carisma, ma  
soprattutto se si vuole essere efficaci nell’azione educativa. 
 
 
4. IL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE 
 

“Un momento privilegiato dell’incontro personale con il giovane si vive 
nel Sacramento della Riconciliazione” (CG23 n.289), fondamento della prassi 
educativa e pastorale salesiana, che è tutta incentrata sull’incontro 
sacramentale con Dio. 

I giovani, per sperimentare che “il Padre li ama”, “devono riscoprire la 
bellezza e la ricchezza di grazia del Sacramento della Penitenza”; ma il giovane 
“quanto più smarrisce il senso del peccato, tanto meno ricorre al perdono di Dio” 
(Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale della Gioventù 1999). 
Per questo è necessario affrontare il problema della riduzione della coscienza 
di essere peccatore e di essere responsabile delle proprie azioni. 

Noi abbiamo spesso una lettura morale del peccato e non una lettura 
religiosa; occorre ricordare che il comandamento più importante è il primo: 
“Io sono il Signore Dio tuo. Non avrai altro Dio fuori di me”  e che gli altri 
nove comandamenti non hanno fondamento senza il primo. Si tratta di far 
vivere l’esperienza del figlio prodigo che ritorna alla casa del Padre, di chi si 
accusa di fronte a un Dio misericordioso, di chi riconosce la possibilità di un 
perdono che viene dall’alto e che però richiede un atto di fiducia totale. 

E’ necessario superare una visione del sacramento, caratterizzata 
dall’angoscia dell’analisi di tutte le colpe; la caduta del senso del peccato ha 
aumentato il sentimento della colpevolezza. Se il sacramento è vissuto come 
rendimento di grazie a Dio, allora si può parlare di bellezza dell’incontro; va 
ricostruita questa possibilità dell’incontro sacramentale che diventa “bellezza” 
e “ricchezza”. 

Forse occorre recuperare la “forma celebrativa” e il luogo liturgico del 
sacramento, perché la fede ha una sua simbolica che è in discontinuità con la 
vita quotidiana. Così pure è interessante utilizzare il riferimento alla Sacra 
Scrittura e aiutare a superare il senso di colpa durante l’accusa dei peccati. 
Anche la sobrietà ed essenzialità della monizione del confessore possono far 
comprendere che la Confessione non è il momento del colloquio o della 
direzione spirituale; certamente se mancano altre opportunità di incontro 
personale, il sacramento viene depistato da una visione e celebrazione 
“teologica”. 

 
 
 



Carissimi confratelli, la Quaresima ci aiuti a proporre a giovani e adulti 
cammini di fede impegnativi, anche per chi desidera ricominciare. Questo è il 
tempo opportuno. Nella nostra vita personale e comunitaria, diamo il primato 
all’incontro con Dio, Padre nostro e Padre di tutti, alla fede, alla preghiera. 

Curiamo l’incontro personale con i giovani come impegno comunitario; 
diciamo spesso che non abbiamo tempo. E’ vero! Ma questo impegno è una 
priorità. 

 
Cordiali saluti. 
 
 
 
 
      Don Francesco Cereda 
       Ispettore 
 

 
 
 

CAPITOLO GENERALE  23 
L’INCONTRO PERSONALE CON IL GIOVANE 

 
 
284 L’educazione alla fede trova uno spazio privilegiato nel dialogo personale: 

Don Bosco ne fu maestro impareggiabile. Le sue principali espressioni 
sono la ricerca del singolo giovane nel suo ambiente, il colloquio 
educativo, la direzione spirituale, l’incontro sacramentale. 

 Negli ultimi tempi la sua necessità si è fatta molto sentire, per la 
complessità dei problemi che i giovani affrontano e per l’attenzione 
personale che richiedono. Non sempre, però, la nuova domanda ha 
trovato i salesiani preparati. D’altra parte, coloro che si sono assunti 
questo compito si stanno interrogando sul modo di svolgerlo secondo 
lo stile salesiano e con il maggior profitto possibile. 

 Partendo dalla validità indiscussa del dialogo personale si vogliono 
incoraggiare i confratelli a rendersi disponibili, offendo alcune indicazioni: 

 
285 Venga approfondito nelle Ispettorie  lo stile tipicamente salesiano 

dell’accompagnamento personale: un insieme convergente di elementi 
che sostengono la maturazione cristiana quali il clima, l’assistenza-
compagnia, le attività partecipate, la parola personale, le brevi 
esortazioni ai gruppi, le celebrazioni. 

 
286 I confratelli siano incoraggiati e si preparino ad offrire, nel dialogo 

personale con i giovani, la testimonianza della propria fede e gli 
orientamenti di cui essi hanno bisogno. 

 



287 Il Direttore prenda a cuore l’incontro personale con i giovani, particolarmente 
con quelli il cui cammino sta giungendo ad una decisione importante di 
vita. 

 
288 Nelle case di ritiri per i giovani, in momenti di particolare importanza (per 

es. esercizi spirituali), i giovani sappiano che possono con completa 
libertà godere di questa forma di orientamento. 

 
289 Un momento privilegiato dell’incontro personale con il giovane si vive 

nel sacramento della Riconciliazione. L’Ispettore curi la preparazione a 
questo ministero, così importante nella pedagogia salesiana 

 
 


